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Questo volume raccoglie i risultati della quinta edizione di 
Frid (Fare ricerca in design), il forum nazionale dei dottorati in 
design, organizzato dalla Scuola di Dottorato dell’Università 
Iuav di Venezia. 

In un momento in cui la ricerca è chiamata a ripensarsi pro-
fondamente, Frid 2023 ha esplorato il potere delle parole 
chiave come strumenti concettuali e dispositivi critici. Oltre 
quaranta dottorandi e dottori di ricerca  hanno messo in dis-
cussione il lessico del design contemporaneo, interrogando le 
trasformazioni culturali, sociali e tecnologiche che attraversa-
no la disciplina. Il risultato è un repertorio dinamico di visioni 
e pratiche emergenti, dove ogni parola diventa occasione per 
ridefinire confini, metodi e responsabilità della ricerca.

Il volume è quindi un atlante vivo e articolato delle traiettorie 
contemporanee del design, dove le parole si fanno catalizzatori 
di riflessioni e proposte.
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Abstract ITA
Il contributo presenta un’esplorazione teorica del concetto 
di “neomateria”, emerso e sviluppato nella ricerca dottorale 
in corso condotta dall’autore, e proposto come parola chiave 
di approfondimento in occasione di Frid 2023, nell’ambito 
tematico riguardante processi di valorizzazione degli scarti.

Come risulta dal dibattito contemporaneo, il conte-
sto caratterizzato da risorse terrestri sempre più al limi-
te richiede un ripensamento del dialogo fra design e risorse 
materiali. Simile cambiamento, atto a rintracciare opportu-
nità nella limitazione, può essere ricondotto all’approccio 
fornito dalla svolta materiale del “neo-materialismo”. Si trat-
ta di un campo di indagine emerso nell’ambito dei Cultural 
Studies e assunto in diverse accezioni disciplinari che, se 
pur con sfumature di significato, rimandano a un rinnovato 
rapporto con la materialità in virtù del ruolo culturale eser-
citato dai materiali stessi.

Il contributo offre un’analisi del valore che, sulla base di 
un approccio multidisciplinare, può essere attribuito alla 
“neomateria” – oggetto della svolta materiale – in particola-
re nell’ambito progettuale.

Tale approccio ne consente una accezione più integra-
le e coerente con il ruolo che il design assume, per sua natu-
ra, nel reagire alle sfide poste dal contesto contempora-
neo affinché l’attenzione alla sostanza delle cose diventi 
il centro d’azione di un “attivismo materico”, nel senso di 
ripensare la materialità come pratica culturale.

Attraverso quelle che l’autore identifica dunque come 
“lenti culturali”, il contributo evidenzia come la parola chia-
ve sia il presupposto del significato assunto nello specifi-
co dai “neomateriali”, in riferimento a filiere circolari speri-
mentali di materiali progettati a partire dai rifiuti.

Se per neomateria si intende l’oggetto di un rinnova-
to dialogo con il ruolo culturale delle risorse materiali, le 
conclusioni delineano prospettive di ricerca finalizzate alla 
sistematizzazione di un processo progettuale waste driven 
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che, nell’ambito della ricerca dottorale in corso, mira a 
dimostrare la possibilità di modelli di progettazione, produ-
zione e (non)consumo sostenibili.

Abstract ENG
The contribution presents a theoretical exploration of the 

concept of “neomatter”, which emerged and is being deve-
loped in the ongoing doctoral research led by the author, 
and proposed as a keyword for debate at the Frid 2023 in the 
thematic field concerning discards valorisation processes.

As the contemporary debate shows, the context characte-
rised by increasingly limited land resources calls for a 
rethinking of the dialogue between design and material 
resources. Such a change, aimed at finding opportunities 
in limitation, can be traced back to the approach provided 
by the material turn of “neo-materialism”. This is a field of 
enquiry that has emerged in the sphere of Cultural Studies 
and taken on in various disciplinary meanings that, albeit 
with nuances of meaning, refer to a renewed relationship 
with materiality due to the cultural role played by materials 
themselves.

The contribution offers an analysis of the value that, on 
the basis of a multidisciplinary approach, can be attributed 
to “neomatter” – the object of the material turn – specifical-
ly in the field of design.

This approach allows a more integral and coherent 
understanding of it with the role that design assumes, by 
its very nature, in reacting to the challenges posed by the 
contemporary context so that attention to the substance of 
things becomes the centre of action of a “material activism”, 
in the sense of rethinking materiality as a cultural practice.

Through what the author thus identifies as “cultural 
lenses”, the contribution highlights how the keyword is 
the presupposition of the meaning assumed specifically by 
“neo-materials”, in reference to experimental circular chains 
of materials designed starting from waste.
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If neomatter is understood as the object of a renewed 
dialogue with the cultural role of material resources, the 
conclusions outline research perspectives aimed at systema-
tising a waste driven design process that, in the context of 
ongoing doctoral research, aims to demonstrate the possibi-
lity of sustainable design, production and (non)consumption 
models.

Parole chiave
cultura materiale, waste driven design, attivismo materico, 

biografia culturale, neomateriali

Keywords
material culture, waste driven design, material activism, 

cultural biography, neomaterials

introDUzione

L’attuale crisi ambientale, economica e sociale pone 
sfide senza precedenti, nonché rischi sistemici per qualsia-
si società. In quanto crisi causata principalmente dall’indu-
strializzazione e dall’illusione di una crescita costante del 
benessere in relazione a quella dei consumi, il design ne è 
una parte inestricabile. Per trasformare il limite delle risor-
se in una opportunità è necessario un cambiamento nell’u-
tilizzo delle risorse materiali attraverso pratiche di condi-
visione e cura all’interno di un sistema al limite. Simile 
cambiamento impone un “neo-materialismo”, inteso come 
ripensamento del dialogo fra design e risorse materiali.

A partire da tali premesse, il contributo si pone come 
esplorazione teorica del concetto di “neomateria”, emerso e 
sviluppato nella ricerca dottorale in corso condotta dall’au-
tore, e proposto come parola chiave di approfondimento in 
occasione di Frid 2023, nell’ambito tematico riguardante 
processi di valorizzazione degli scarti.
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Allo scopo della suddetta esplorazione, nella prima parte 
il contributo indaga il concetto di neo-materialismo nel 
suo emergere in maniera trasversale in diverse discipline 
che, se pur con sfumature di significato, rimandano tutte a 
un rinnovato rapporto con la materialità in virtù del ruolo 
culturale esercitato dai materiali stessi.

Muovendo dalle varie interpretazioni assunte, segue il 
significato che il concetto di neomateria assume nell’ambi-
to progettuale, presentando come si sia innestato nel dibat-
tito relativo al design sulla base di un approccio multidisci-
plinare: se non è solo il designer a imporre una struttura alla 
materia, ma essa si auto-determina culturalmente, allora per 
neomateria si intende il punto di partenza di una modalità 
progettuale. Tale approccio ne consente una accezione più 
integrale e coerente con il ruolo che la disciplina del desi-
gn assume, per sua natura, nel reagire alle sfide e alle crisi 
poste dal contesto contemporaneo affinché l’attenzione alla 
sostanza delle cose diventi il centro d’azione di un “attivi-
smo materico”, qui indagato come pratica culturale in seno 
a un’etica di condivisione e cura.

Il contributo continua analizzando il significato più 
specifico di “neomateriali”, in riferimento a filiere circolari 
sperimentali di materiali – con un focus su quelli progettati 
a partire dai rifiuti – e sul significato di neomateria, in senso 
più esteso, come questione del metodo progettuale indi-
cando l’oggetto di un approccio progettuale descritto dalla 
nozione di material driven design e declinabile in una acce-
zione integrativa di processo progettuale waste driven che, 
come proposto dall’autore, parta dal reimpiego di rifiuti per 
il progetto di neomateriali orientati al varcare la soglia della 
sperimentazione.

Se per neomateria si intende l’oggetto di un rinnova-
to dialogo con il ruolo culturale delle risorse materiali, le 
conclusioni delineano prospettive di ricerca orientate a 
promuovere modelli di progettazione, produzione e (non)
consumo sostenibili.



367

alle origini Del neo-MaterialisMo

Nell’ambito dei Cultural Studies il neo-materialismo 
si inquadra nella corrente teorica del New materialism o 
Neomaterialism (Simon, 2013) e indica un campo di indagi-
ne interdisciplinare emerso come parte della svolta post-co-
struzionista (Bennett & Joyce, 2010). Superando le nozioni di 
materia come sostanza uniforme e inerte, il neo-materiali-
smo mette in primo piano la natura del suo impulso forma-
tivo. La neomateria emerge, di conseguenza, come sostanza 
dotata di una propria agentività (Ingold, 2007; Barad, 2003; 
Bennet, 2010), animata da una forza auto-organizzativa. Tale 
neomateria è definita come vitale, “vibrante” (Bennet, 2010), 
carica di una spiritualità esprimibile adottando il concetto 
di genius materialis (Nardi, 1988). Da un punto di vista onto-
logico, caricare la materia di performatività si traduce nella 
sua autonoma capacità nel “divenire del mondo” (Barad, 
2014).

Tim Ingold nel 2007 afferma che le proprietà dei materia-
li, o più propriamente le loro qualità (Pye, 1968) – quindi non 
solo quelle tecniche – non esistono di per sé, ma si mani-
festano, sono processuali e relazionali. Esse dipendono dai 
flussi che coinvolgono l’ambiente, le persone e i materiali di 
cui è fatto il mondo. In questo senso, le cose sono intrinse-
camente instabili, sia materialmente che nei loro significati, 
e l’oggetto non è che un momento temporaneo in un proces-
so infinito di assemblaggio di materiali, una stabilizzazio-
ne parziale e una realizzazione fragile che sta sempre ineso-
rabilmente diventando qualcos’altro, da qualche altra parte 
(Gregson et al., 2010).

Il concetto di neo-materialismo emerge in manie-
ra trasversale in diverse discipline (Arnall, 2014), è dunque 
possibile delineare una “svolta materiale” (“material turn”) 
in molti ambiti, dove la ricerca ha adottato un interesse 
intensificato per la materialità (Latour, 2007). Questa rinno-
vata attenzione alla materialità ha spaziato da un “nuovo 
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materialismo” in filosofia (van der Tuin & Dolphijn, 2012), 
alla geografia (Whatmore, 2006), all’informatica (Blanchette, 
2011), all’architettura (Hill, 2006; Thomas, 2006), agli studi 
di management (Leonardi, 2010; Orlikowski, 2010; Svabo, 
2007), fino alla ricerca progettuale e teorica del design 
(Blevis et al., 2006; Karana & Hekkert, 2010; Storni, 2006; 
Van Kesteren et al., 2007).

È nell’ambito dei Fashion Studies che si ritrova una 
teoria più radicata del neo-materialismo, proposta da 
Anneke Smelik (2018), muovendo dalle premesse di una 
prospettiva postumana che vede l’interconnessione tra 
umani e non-umani (Braidotti, 2013). In tale contesto il 
neo-materialismo propone un decentramento dell’umano 
aprendo l’orizzonte al mondo vegetale, animale e alle tecno-
logie digitali. Ciò che il postumanesimo e il nuovo mate-
rialismo condividono è, infatti, il loro sforzo nel superare i 
dualismi.

Nelle varie accezioni presentate il concetto di materia-
lità non si riferisce solo a ciò che si manifesta ai sensi, ma 
anche alla dimensione intangibile del reale che ci circon-
da. Tale dimensione intangibile da un lato riguarda le prati-
che immateriali, i significati, le storie o le narrazioni perso-
nali che stanno dietro agli oggetti (Frers, 2012; Karana & 
Hekkert, 2010; Piper, 2012), analizzati attraverso le loro 
qualità semiotiche intangibili e dinamiche; dall’altro riguar-
da le implicazioni sociali e culturali della materialità degli 
oggetti, come descritto da Folkmann (2012). Tornando al 
contributo fornito dai Cultural Studies in merito alla rela-
zione fra dimensione materiale e immateriale, questa è ben 
descritta dai filoni di ricerca di cultura materiale che inter-
secano gli studi antropologici a quelli di design (Dei & 
Meloni, 2015; Bargna & Santanera, 2020).

A partire dalle varie interpretazioni assunte, il concet-
to di neo-materialismo si carica di un proprio significato 
nell’ambito progettuale, innestandosi nel dibattito relativo 
al design con una sua specificità.
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Material tUrn e Design

Storicamente è stata posta grande enfasi su un alto grado 
di conoscenza tecnica dei materiali nei processi di produ-
zione (Ferrara, 2004). Una innovativa prospettiva orienta-
ta ai materiali è stata fornita dalla caratterizzazione della 
progettazione come “conversazione riflessiva con i materia-
li di una situazione progettuale” (Schön,1992, p. 3), in cui i 
designer interagiscono con le loro rappresentazioni proget-
tuali intermedie e questi materiali “rispondono” al designer.

Nella letteratura relativa al design dei materiali si indivi-
duano, infatti, due principali filoni: uno riguarda gli aspet-
ti tecnico-funzionali, l’altro quelli espressivo-sensoriali. Nel 
primo caso si indaga la performance dei materiali sulla base 
di valori quantitativi relativi ad attributi tecnici del mate-
riale, ma anche di eco-attributi relativi all’impatto ambien-
tale della sua produzione (Ashby & Johnson, 2010; Vezzoli 
& Manzini, 2008). Nel secondo caso si estende il campo 
della conoscenza esplorando cosa i materiali, nel loro dive-
nire superficie, comunicano ed evocano nella relazione con 
le persone: ciò richiede di qualificare il materiale non solo 
per quello che è, ma anche per quello che fa, esprime, susci-
ta e induce a fare (Del Curto et al., 2010; Karana et al., 2014; 
Carullo, 2020; De Giorgi et al., 2020).

Se il materiale non è solo una questione di natura tecni-
ca, nella letteratura più recente troviamo dei punti di vista 
che ben descrivono questo argomento: in un articolo dell’In-
ternational Journal of Design, Karana, Barati, Rognoli e Zeeuw 
van der Laan (2015) introducono quello che viene identifi-
cato come approccio progettuale material driven “quando un 
particolare materiale è il punto di partenza del processo di 
progettazione” (p. 37).

Tradizionalmente i processi di design sono stati incen-
trati sulla ricerca della forma e della funzione degli oggetti, 
determinando una limitata conoscenza dei materiali da 
parte dei designer (DAMADEI, 2013; Bak-Andersen, 2021), 
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tuttavia dalla analisi dello stato dell’arte emerge come 
recentemente i designer sperimentino sempre più l’utilizzo 
di materiali, portandone la ricerca al centro dei loro proget-
ti, fino a rendere il materiale oggetto stesso di progetto 
(Rognoli et al., 2015; Lee, 2015; Solanki, 2018; Franklin & 
Till, 2019; Brunner, 2021).

Porre i materiali come elemento centrale nel processo 
di progettazione significa fornire al designer la conoscen-
za dei materiali necessaria per progettare la loro circolarità 
e in linea con i criteri della sostenibilità (Vezzoli & Manzini, 
2008). Ciò rende fondamentale definire metodi e strumenti 
progettuali attraverso cui la comprensione del valore tecni-
co ed espressivo dei materiali determini un utilizzo soste-
nibile delle risorse. In questo modo si possono esplicitare 
le potenziali opportunità ancora inesplorate delle materie 
prime, dei relativi scarti di produzione e dei rifiuti post-con-
sumo (Lefteri, 2021; Solanki, 2018; Pellizzari & Genovesi, 
2021).

Allora progettare con un approccio material driven 
significa capire le qualità e i limiti dei diversi materia-
li, come si comportano, come possono essere manipolati, 
quali tecniche di fabbricazione siano adatte alla produzio-
ne e quali processi produttivi possano essere apposita-
mente implementati (Ashby & Johnson, 2010; Thompson, 
2013; Bak-Andersen, 2021). Partire dai materiali significa 
anche comprendere e rispettare la vitalità della loro sostan-
za (Bennet, 2010), il loro divenire agenti attivi e indipenden-
ti dal progettista.

Neomateria indica, di conseguenza, l’oggetto di un 
modo di progettare in cui il materiale è il punto di parten-
za e il centro dell’attenzione, approccio ben descritto dalla 
nozione di processo di design material driven (Karana et al., 
2015) e dalle sue più recenti interpretazioni (Rognoli et al., 
2015; Bak-Andersen, 2018; Ribul et al., 2021). Se Karana e 
altri autori (2015) si concentrano inizialmente sulla mate-
rials experience nella relazione fra utente e superficie degli 
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artefatti, Rognoli, Bianchini, Maffei e Karana lo identifi-
cano successivamente come processo alla base delle prati-
che Do-It-Yourself (DIY) (2015); per Bak-Andersen, invece, 
è la progettazione e creazione di materiali che salvaguar-
dano l’ambiente, partendo dall’utilizzo di scarti e rifiuti già 
biodegradabili o totalmente eco-compatibili (2018), infi-
ne Ribul, Goldsworthy e Collet (2021) si concentrano sul 
contributo preminente delle scienze dure nella progettazio-
ne di nuovi materiali a partire da processi di riciclo chimi-
co, definito dal Joint Research Centre come il complesso 
delle “operazioni che mirano al recupero di materia, sostan-
ze e prodotti dai rifiuti modificandone la struttura chimi-
ca mediante processi chimici” (2022).

Il progetto della neomateria, allora, comporta da una 
parte la necessità di una forma collaborativa di progettazio-
ne tramite alleanze interdisciplinari, dall’altra di stabilire 
legami con il territorio e le risorse locali per individuare il 
potenziale valore che soggiace ai resti materiali. 

neoMateriali: stare nel Divenire Della Materia

Progettare in termini di sostenibilità richiede cambia-
menti in tutte le parti del sistema nel suo complesso: nella 
legislazione, nei modelli di business, nelle modifiche del 
comportamento dei consumatori (Meadows, 2008; Ryan, 
2014; Conway et al., 2018).

In simile contesto, la disciplina del design assume un 
ruolo fondamentale nel promuovere operazioni di compren-
sione e praticabilità dei paradigmi attivati dall’approccio 
sistemico dell’economia circolare. Nello specifico, i filo-
ni della ricerca inerenti il design dei materiali sono orienta-
ti allo sviluppo di soluzioni innovative che rispettino criteri 
di sostenibilità, per queste ragioni un approccio sistemico e 
material-based al design è considerato più sostenibile rispet-
to agli approcci che si concentrano solo sul prodotto stesso 
(Ceschin & Gaziulusoy, 2019).
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Come già anticipato, la sperimentazione si apre al mate-
riale che diventa esso stesso oggetto di indagine: non più 
soltanto l’esito di una ricerca finalizzata a migliorare le sue 
prestazioni tecniche e funzionali, è anzi esso stesso “materia 
d’invenzione”, consapevole “terreno di progetto” (Manzini, 
1986). Il designer dei materiali è chiamato a sapere come 
i materiali possono essere manipolati, il che richiede una 
comprensione interiorizzata (Polanyi, 1966) del compor-
tamento e del potenziale di un materiale, che può essere 
acquisita e affinata solo attraverso l’esperienza.

Per meglio identificare il ruolo che può avere un approc-
cio progettuale material driven nell’attivare e promuove-
re operazioni di comprensione e praticabilità dei paradigmi 
dell’economia circolare, è possibile delineare tre principa-
li filiere sostenibili design oriented che dimostrano l’apporto 
della disciplina nel configurare sistemi alternativi di produ-
zione e utilizzo basati proprio sull’innovazione nel campo 
dei materiali:

– le filiere circolari consolidate di materiali bio-based, che 
riguardano l’utilizzo di materie organiche e rinnovabili, in 
grado di tornare alla terra una volta esaurito il proprio ciclo;

– le filiere circolari consolidate dei ri-materiali, o 
“neo-classici”, che riguardano da un lato le pratiche di 
upcycling e dall’altro le pratiche di riciclo;

– le filiere non consolidate e sperimentali, o “ex-novo”, o 
in maniera più integrale di “neomateriali”, che riguardano 
i materiali di seconda generazione a partire dai rifiuti che 
non vengono avviati alle tradizionali filiere del riciclo.

Ponendo l’attenzione su quest’ultima tipologia, si osser-
va chiaramente che nella sua definizione risalta il concetto 
di neomateria.

Nello scenario contemporaneo caratterizzato da un dise-
quilibrio tra il limite delle risorse terrestri e l’abbondanza di 
rifiuti, questi ultimi sono designati “componenti del nostro 
glorioso patrimonio” (Thompson, 1979/2017, p. 153). I rifiuti 
sono qualcosa che ignoriamo, per definizione sono qualcosa 
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che scartiamo dalla nostra vita e dalla nostra mente, qualco-
sa che attraverso un processo di “alterizzazione” (Armiero, 
2021) rimane al di fuori.

La Rubbish Theory di Thompson (1979/2017) ha rivela-
to – in tempi non sospetti – come le conseguenze della 
nostra compulsione a scartare siano tutt’altro che inevitabi-
li, esplorando come la necessaria re-immissione in circolo 
dei rifiuti possa trasformarli in preziose risorse. L’impianto 
teorico di Thompson si basa sull’idea che il valore non sia 
una caratteristica fissa delle cose, ma mutevole: non si trat-
ta soltanto di riciclo dei materiali, ma di “stare nel divenire”, 
nelle turbolenze delle metamorfosi della materia fino alla 
nuova vita del rifiuto, senza malinconia di identità, accet-
tando il suo divenire altro.

Sono i contesti a creare significati e produrre biografie di 
materiali. Allora, riferendoci al concetto di neomateriale, 
si può osservare come in una biografia può verificarsi una 
brusca rottura, una radicale reimpostazione del significa-
to, “ma questi rinnovamenti non sono mai del tutto comple-
ti e portano con sé frammenti di vecchie vite, fili di signi-
ficati precedenti” (Gosden & Marshall, 1999, p. 853). Tale 
approccio dimostra che la materia contiene contemporane-
amente tutti i suoi vari stati e il potenziale per le interazio-
ni future, e che le cose sono transitorie e mutevoli, momenti 
della circolazione e dell’assemblaggio della materia, nonché 
configurazioni temporanee di materiali (Gregson et al., 
2010).

Nell’instaurare un nuovo dialogo con le risorse, l’atten-
zione alla materia immobilizzata nei rifiuti può diventa-
re il centro d’azione per un “attivismo materico” (Ribul, 
2013; Paoletti, 2021), nel significato di ripensare la materia-
lità come pratica culturale in seno a un’etica di condivisione 
e cura (Armiero, 2021; Rau & Oberhuber, 2019). Ne emerge 
un cambio di visione per cui l’abbondanza di rifiuti, nonché 
tangibili capsule di risorse materiali, sia una opportunità 
nel suo essere un deposito da cui attingere.
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lenti cUltUrali per Un rinnovato Dialogo con le risorse

Si può evidenziare come la “biografia culturale” 
(Kopytoff, 1986) di un materiale sia risultante dalla somma 
di molteplici relazioni contestuali che costituiscono la risor-
sa materiale tanto dal punto di vista prestazionale, quan-
to da quello espressivo. La nozione di “biografia culturale” 
dei materiali, secondo cui le qualità dei materiali “cambiano 
nella loro salienza relativa, nel loro valore, nella loro utilità 
e nella loro rilevanza a seconda dei contesti” (Keane, 2005, 
p. 188), ci porta a pensare al loro contributo nella creazione 
di significato degli oggetti e agli effetti mutevoli che questi 
hanno su persone ed eventi. L’approccio biografico adottato 
da Gosden e Marshall affronta il modo in cui le interazioni 
sociali che coinvolgono persone e oggetti creano significato 
(Gosden & Marshall, 1999).

Se non è solo il designer a imporre una struttura alla 
materia, ma essa si auto-determina culturalmente, allora 
per neomateria si intende l’oggetto di una modalità proget-
tuale in cui la sua materialità diviene punto di partenza del 
processo progettuale stesso.

Quanto detto è ben interpretato da un emergente filone 
di ricerca relativo al design dei materiali, che mira a esten-
dere ulteriormente il campo della conoscenza intercettando 
le discipline che si occupano dello studio delle culture mate-
riali secondo cui gli oggetti, le persone e i sistemi socia-
li e ambientali sono in un rapporto di reciproca influenza 
(Woodward, 2019). I materiali non preesistono a queste ulti-
me relazioni, ma si pongono al centro del fare progettuale 
proprio nel loro “essere parte attiva del divenire del mondo” 
(Barad, 2014).

Si tratta di studi recenti dedicati all’implementazione 
dei metodi progettuali dedicati al design material driven che 
introducono, ma in modo non strutturato, gli attributi che 
risultano da una ricerca qualitativa sui materiali applican-
do i metodi etnografici degli studi sulla cultura materiale 
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(Bak-Andersen, 2021; Egloff & Wehrli, 2021; Rognoli et al., 
2022). Questi ultimi sono relativi alla dimensione tecnica e a 
quella espressiva, insieme alle dimensioni geo-storica, natu-
rale, territoriale, culturale, ecologica, economica e socia-
le, fino a considerare gli impatti dei processi produttivi e le 
visioni progettuali che integrano gli scarti e i rifiuti come 
risorse in quanto eredità tangibili delle metamorfosi della 
materia – nonché terreno di progetto.

In considerazione di questi fattori risulta che i parame-
tri di indagine tecnico-performativa ed espressivo-sensoria-
le non sono sufficienti, e vanno integrati a una dimensione 
di lettura culturale contestuale.

Tale dimensione, che affiora dall’analisi della letteratu-
ra scientifica e che con tutta evidenza apre una nuova dire-
zione di ricerca proprio della disciplina del design, è riassu-
mibile dal contributo fornito dagli studi delle scienze sociali 
relativo alla già menzionata “biografia culturale” dei neoma-
teriali, intesa come l’analisi della relazione fra la multidi-
mensione della materia e la multidimensione di un contesto 
(luoghi, persone, saper-fare, cultura materiale, cultura terri-
toriale, abitudini, stili di vita, ecc.) da considerare in manie-
ra strutturata a monte del processo progettuale material 
driven.

Le scienze sociali nell’intersezione con la disciplina del 
design dimostrano, in conclusione, che a partire da una 
visione multidimensionale della “biografia culturale” i desi-
gner possono ispirare e avviare lo sviluppo di neomateriali 
per la produzione industriale e fungere da mediatori cultu-
rali tra linguaggi, materiali e persone: attraverso le prati-
che di progettazione, le identità culturali vengono riprodot-
te materialmente e le relazioni sociali vengono codificate, 
dunque la cultura risulta essere sia una risorsa che un risul-
tato del processo di progettazione (Balsamo, 2011).

Se il “material turn” suggerisce che ai materiali viene 
nuovamente riconosciuta un’agency nel design (Ingold, 
2007), e se gli oggetti progettati incarnano ciò che è 
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pensabile e possibile, allora è necessaria un’attenzione 
significativamente maggiore all’esplorazione dei materia-
li. A tal proposito, Fernaeus e Sundström (2012) hanno rile-
vato la necessità di sviluppare metodi per l’esplorazione dei 
materiali e mezzi per comunicare le possibilità materiali. In 
questo senso, nonostante si documenti una rinnovata atten-
zione alla materialità, non esiste ancora un approccio comu-
ne sistematico, olistico, e non frammentato, per supportare 
i progettisti nel coinvolgimento delle risorse materiali nella 
loro multidimensione, al centro o all’inizio del processo di 
progettazione.

conclUsioni e prospettive Di ricerca

Il contributo si inserisce all’interno di un più ampio 
studio sviluppato dall’autore nell’ambito della ricerca dotto-
rale attualmente in corso, che ha come obiettivo quello di 
fornire un avanzamento della conoscenza nel filone di studi 
riguardante il design di materiali per la costituzione di filie-
re sperimentali a partire dal rimpiego di rifiuti, e che fra gli 
esiti prevede la sistematizzazione del framework metodo-
logico di un processo progettuale definito dall’autore come 
Waste Driven Design.

Come si evince dal discorso sinora condotto, in termini 
progettuali un nuovo materialismo “non implica una visio-
ne della materia inerte o spenta, ma la propone come forza 
capace di auto-organizzarsi e di accendersi in moltepli-
ci movimenti, assemblaggi, connessioni” (Paoletti, 2021, pp. 
13-14). Nell’approfondire il concetto, Paoletti parla di “esse-
re materialisti”, nel senso di “cercare di penetrare il signi-
ficato della materia, degli artefatti che abbiamo costrui-
to nel tempo, degli indizi che ci servono [...] per costruire 
nuove traiettorie di senso” (2021, p. 109). Quanto detto 
significa che è necessario ripensare alla realtà che costru-
iamo, “[...] riuscire, sapientemente, a usare ogni materia 
prima, ogni preesistenza, trasformandola, fino a darle un 
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nuovo significato, una nuova forma e una nuova funzione” 
(Ferrara, 2004, p. 11), quindi delineare uno scenario proget-
tuale in cui si rendano manifeste le potenzialità inespresse 
della materia.

In considerazione di quanto proposto in questo contribu-
to, si tratta di prefigurare uno scenario che necessita prima 
di tutto di un apporto metodologico che muove pure dai 
presupposti dei processi material driven descritti in lettera-
tura, ma che consideri integralmente premesse contestuali, 
limiti di risorse, abbondanza di rifiuti e ricadute culturali.

Dall’analisi dalla nozione di processo di design material 
driven (Karana et al., 2015) e delle sue più recenti interpreta-
zioni (Rognoli et al., 2015; Bak-Andersen, 2018; Ribul et al., 
2021) risultano tre principali ambiti di studio, sperimenta-
zione e implementazione, oggetto di ricerca al fine di defi-
nire un processo progettuale waste driven integrativo:

1. nel dialogo con il materiale nelle sue metamorfosi, in 
riferimento al concetto di “biografia culturale” che con-
tribuisce a tracciare le fasi di transitorietà della materia 
e da cui il progetto non può prescindere;

2. nel dare una risposta alle grandi quantità di scarti e ri-
fiuti, che prevedono azioni non solo di sperimentazione, 
ma massive e positivamente impattanti;

3. nel dialogo con gli interlocutori del contesto, il cui coin-
volgimento attivo può agevolare la fattibilità di determi-
nate sperimentazioni di neomateriali, determinandone la 
scalabilità industriale.

Sulla base dello studio sinora condotto e dei punti appe-
na esposti, la ricerca dottorale in corso indaga le potenziali-
tà e i limiti degli attuali approcci progettuali material driven 
nella promozione di processi circolari basati su utilizzo, 
cura e restituzione delle risorse al pianeta. Obiettivo è deli-
neare un processo progettuale waste driven, come strumen-
to che possa abilitare un cambiamento produttivo, economi-
co, ecologico e culturale nell’utilizzo delle risorse materiali, 
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nonché approccio necessario a trasformare il limite delle 
risorse in una opportunità di progetto per contrastare uno 
scenario di “apocalisse dei rifiuti” (Armiero, 2021).
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